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Posso affermare, senza mancare 
di molto il bersaglio, di aver ma-
turato, nel corso degli anni, un 

rapporto quasi “mistico” con il libro. 
Nei confronti di esso - di questo og-
getto che nonostante i secoli e i mil-
lenni che trascorrono, non solo non 
mostra i segni del tempo, ma sembra 
addirittura che una nuova giovinez-
za si rinnovi con sembianze imperi-
ture – sono certo di aver stabilito un 
dialogo in cui agisce un travaso che 
dall’inanimato si riversa in quell’es-
sere dal quale poi prendono vita pen-
sieri e luoghi. 
Pure oasi del sentire interiore, vivi-
ficate dalla lettura, la quale dà vita a 
quella dimensione dell’anamnesi, al 
ricordo del già saputo, di cui parla-
va Platone. Ma la mia, con il libro, è 
anche un’interlocuzione che estingue 
quella che solitamente viene con-
siderata una barriera tra soggetto e 
oggetto. Detto diversamente, quan-
do comincio a compulsare un libro- 
sin dalla copertina, passando poi alla 
quarta di questa e ai suoi risvolti, fino 
allo sfoglio delle pagine - si fa vivo in 
me quel mondo della vita nel quale 
il soggetto è già oggetto e viceversa. 
Ogni soggettività diventa proprio 
quell’oggetto che interrogo; mentre, 

al contrario, si avverte quella sensa-
zione che quell’oggetto, il libro che 
ho tra le mani, sia già un soggetto, 
sia già io. A volte, addirittura, ac-
cade che sia proprio un particolare 
libro a chiamarmi, anche quando, 
casualmente, cade per terra sfilan-
dosi - tra gli altri volumi - dalla mia 
libreria. 
A volte basta che sia semplicemente 
fuori posto, un libro, per notarlo, e 
per accendere una sequela di pensie-
ri che mi conduce in altri tempi e in 
altre geografie, rammemorandomi 
anche il giorno e il luogo in cui entrai 
in possesso di quell’oggetto, offrendo 
così l’aire a tutta una sequenza di 
concatenazioni, nelle quali non trova 
spazio nessun “crampo del pensiero”. 
E se tutto ciò si realizza con, molto 
prosaicamente, un tomo in brossu-
ra, un libro rilegato a mano, come 
si illustra in questo catalogo, a que-
ste riflessioni aggiunge, oltre al 
ricordo della perizia e dell’acribia 
della realizzazione, anche un sen-
so profondo del tempo, in special 
modo dell’antico, tanto da spinger-
ci sempre di più negli abissi della 
speculazione dello spirito.

Luciano D’Alfonso
Presidente della Regione Abruzzo

Città di Tagliacozzo
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La riscoperta critica del Gra-
duale di San Cesidio si inse-
risce all’interno del racconto, 

appassionante e in parte ancora da 
scrivere, dell’erudizione ottocente-
sca abruzzese: nel 1887, sulla rivista 
“Arte e Storia”, appariva una noterella 
dedicata ad alcuni «salterii in perga-
mena del secolo XIV» conservati tra 
il Municipio di Alanno e la chiesa 
di Trasacco1. A firmarla è Antonio 
De Nino,2 uno dei protagonisti di 
quella stagione, che aggiunge così 
un ulteriore, piccolo dettaglio al suo 
maestoso cosmorama regionale: dal-
le necropoli obliate al folclore, dalle 
fiabe raccolte dalla viva voce – e che 
per suo tramite giungeranno a Italo 
Calvino – alle epigrafi diversamen-
te parlanti, nulla sfugge all’interesse 
onnivoro dello studioso, il cui entu-
siasmo è ben percepibile non solo 
dalla scrittura acuta e ricca di appun-
ti, degna di un pioniere alle prese con 
la descrizione di un continente sco-
nosciuto, ma anche dall’attaccamen-
to sincero agli oggetti delle proprie 
indagini, che nel caso delle opere 
d’arte si concretizza in consapevole 
volontà di tutela. Nei codici analiz-

zati, De Nino è infatti colpito dalla 
mancanza di molte delle miniature 
(«forse le più belle!»), già asporta-
te dal bisturi dei collezionisti, e per 
questo si rivolge alle Regie Commis-
sioni di Teramo e Aquila, invocando-
ne esplicitamente la salvaguardia.
La nota indugia poi sulle «lettere mi-
niate ad arabeschi e le vignette», e 
contiene persino una serie di ipote-
si sull’origine dei manoscritti e sulle 
peculiarità riscontrate da un esame 
che possiamo certo immaginare 
condotto con emozione, di fronte 
agli sguardi curiosi degli impiega-
ti comunali e del parroco intento a 
soffiar via la polvere dalle legature 
consunte. Se per i codici di Alan-
no lo studioso si esprime a favore 
di una loro verosimile provenienza 
dalla vicina abbazia di San Clemente 
a Casauria, tracciando una strada a 
tutt’oggi percorribile3, sfogliando il 
Graduale è colpito da un dettaglio 
di notevole interesse: una «lettera E 
miniata a vignetta» in cui «si leggono 
tre nomi: Gaspar, Melchior, Baldas’», 
che ipotizza, in maniera alquanto ar-
dita, essere quelli degli «alluminatori 
del libro, e tutti e tre frati benedet-

tini, dacché nel fondo della vignetta 
medesima si scorgono appunto tre 
frati con abito dell’ordine di san Be-
nedetto. In una specie di sigillo, poi, 
sempre alla citata pagina, si legge cir-
colarmente: Honor, Regis, Indic [sic], 
Diligit. E il motto pare che accenni 
anche a munificenza sovrana»4. Nel 
clima vivacissimo dell’erudizione 
ottocentesca la nota, pur nella sua 
brevitas, suscitò una pronta quanto 
pungente risposta da parte di Paolo 
Tedeschi: «Nell’Arte e Storia, N. 20, 
leggesi in un articoletto [...] che i 
tre nomi Gaspar, Melchior, Baldas... 
sono i nomi dei tre frati alluminatori 
del libro; e ciò è falso. Sono invece, 
secondo la nota tradizione i nomi 
dei tre magi. La lettera E miniata 
significa di fatti Epiphania; il motto 
– Floror [sic], Regis Judicium Diligit 
– non accenna punto “a munificenza 
sovrana”, ma è riferibile sempre ai tre 
re magi come sopra. E non occorro-
no altre alzate d’ingegno»5. Oltre a 
questa minuscola coda polemica, 
alla riscoperta seguì forse un primo 
tentativo di tutela: a un segnalibro 
moderno in stoffa è ancora oggi 
legata un’etichetta, assai probabil-

mente tardo ottocentesca, con il 
timbro del Municipio e l’indicazio-
ne «Corale di proprietà della chiesa 
di S. Cesidio di Trasacco», seguita 
dalle firme del delegato e del par-
roco. Quest’ultima, ben leggibile, 
appartiene a don Domenico de Vin-
centiis, autore, nel 1885, dell’opusco-
lo Notizie dei santi Rufino e Cesidio 
martiri.6 Non sappiamo se il codice 
fu dato in custodia al comune, ma 
questa sorta di piccolo atto ufficiale 
ci tramanda senza alcun dubbio il ri-
cordo di un interesse delle istituzioni 
nei confronti del prezioso oggetto. 
Dal tempo dei pionieri, al secolo 
scorso. La storia della miniatura 
in Abruzzo ha una data di nascita: 
il 1931. In quell’anno, infatti, du-
rante il Convegno Storico Abruz-
zese-Molisano, una promettente 
allieva di Pietro Toesca, Grazia 
Salvoni Savorini, presenta una re-
lazione ricchissima e ancora oggi 
fondamentale sui «monumenti del-
la miniatura negli Abruzzi»7: il no-
stro manoscritto vi si affaccia come 
opera «della metà del XIV secolo»8. 
La critica successiva9 ne confer-
ma cronologia (precisandola in 
un’occasione ad annum: il 1372)10 
e coordinate stilistiche, fino ad una 
nuova lettura proposta nel 201211.
Nel frattempo, il codice, bisognoso 
e senz’altro meritevole di restau-
ro, è trasferito dall’abitazione del 
parroco a Trasacco12 ad Avezzano, 
dapprima nella Biblioteca “Muzio 

IL GRADUALE DI SAN CESIDIO. DAL TESTO AL CONTESTO 

Avezzano, Archivio Diocesano dei Marsi, Codice senza segnatura, Graduale di S. Cesidio a Trasacco
Abruzzo, primo quarto del XV secolo (circa 1424?)
Membr., mm 460x340, ff. I (cart.), 299, I (cart.)

di Paolo di Simone 

Febonio”13 e poi nell’Archivio Dio-
cesano dei Marsi, dove è tuttora cu-
stodito. 

Note

* Il testo riprende, con modifiche e aggior-
namenti, la scheda 36, redatta da chi scri-
ve, edita in Illuminare l’Abruzzo. Codici mi-
niati tra Medioevo e Rinascimento, a cura 
di G. Curzi, F. Manzari, F. Tentarelli, A 
Tomei, Pescara 2012, pp. 229-230; nonché 
alcune parti del breve saggio Il Graduale di 
San Cesidio. Dal testo al contesto, apparso 
in La collegiata dei Santi Cesidio e Rufino 
a Trasacco. Un santuario nella Marsica, a 
cura di G. Curzi, Roma 2015, pp. 105-110. 
A queste due sedi si rimanda per ulteriori 
notizie e additamenti bibliografici.
1 - A. De Nino, Salterii in pergamena del 
secolo XIV, in “Arte e Storia”, VI, 1887, 20, 
p. 150.
2 - Sulla figura dello studioso, si veda D.V. 
Fucinese, De Nino, Antonio, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, 38, Roma 1990, pp. 
733-736.
3 - I manoscritti sono oggi conservati nel-
la Biblioteca Provinciale “A.C. De Meis” 
di Chieti. Si vedano a proposito le schede 
16 e 41 (rispettivamente, di S. Rastelli e A. 
Madonna) in Illuminare l’Abruzzo, cit., pp. 
190-192 e 243-244.
4 - De Nino, Salterii in pergamena, cit. Lo 
studioso descriveva certamente a memo-
ria, dal momento che i tre “frati” non com-
paiono in questa iniziale, solo filigranata, 
bensì in quella istoriata di f. 212v (si veda 
infra la scheda descrittiva).

5 - P. Tedeschi, Non miniatori, Magi, in 
“Arte e Storia”, VI, 1887, 23, p. 176.
6 - D. De Vincentiis, Notizie dei Santi 
Rufino e Cesidio Martiri con una breve de-
scrizione della chiesa sotto il loro titolo in 
Trasacco de’ Marsi, Avezzano 1885.
7 - G. Salvoni Savorini, Monumenti del-
la miniatura negli Abruzzi, in Convegno 
storico abruzzese-molisano (25-29 mar-
zo 1931). Atti e memorie, II, Casalbordi-
no 1935 (e ristampa anastatica Lanciano 
2008), pp. 495-519. Del testo, esiste anche 
un estratto anticipato del 1933, con nume-
razione di pagine indipendente.
8 - Salvoni Savorini, Monumenti della 
miniatura, cit., p. 510.
9 - Inventario degli oggetti d’arte d’Italia, IV, 
Provincia di Aquila, a cura di M.R. Gab-
brielli, Roma 1934, p. 240; A. Chiappini, 
Profilo di codicografia abruzzese fino al sec. 
XV compreso, in “Accademie e Biblioteche 
d’Italia”, XXVI, 1958, 5-6, pp. 433-458.
10 - Censimento delle fonti musicali in 
Abruzzo, a cura di G. Miscia, Roma 2001, 
p. 91.
11 - P. di Simone, scheda 36, in Illuminare 
l’Abruzzo, cit., pp. 229-230; F. Manzari, 
La miniatura abruzzese in epoca gotica e 
tardogotica, ivi, pp. 58-88: 77-78.
12 - T. Iazeolla, Miniature nella Marsica, 
in Architettura e arte nella Marsica. 1984-
1985, I, Architettura, catalogo della mostra 
(Celano, 1984), a cura della Soprintenden-
za per i Beni Ambientali, Architettonici, 
Artistici e Storici per l’Abruzzo, L’Aqui-
la-Roma 1987, pp. 43-52: 51.
13 - Censimento delle fonti musicali, cit.
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di Paolo di Simone

Scrittura gotica italiana. Spec-
chio scrittorio di mm 320x230. 
In ogni pagina si alternano ge-

neralmente sette tetragrammi (linea 
del do in giallo, linea del fa in rosso; 
notazione quadrata; chiavi di do e 
fa; custos)14 e sette linee di testo (i ff. 
131v-133v, su due colonne, presenta-
no otto linee di testo e di musica). 
La numerazione, in caratteri roma-
ni minuscoli, è vergata in inchiostro 
rosso al centro del margine superiore 
del recto di ogni foglio, e si interrom-
pe a f. 286 (Explicit Antiphonarium 
diurnum). Seguono tredici fogli non 
numerati (a f. 286v si legge la rubrica 
In maiorib(us) festis). 
Per un errore di numerazione, si 
passa da f. 260 a f. 271 (la prima x di 
cclxxi risulta però abrasa). Ventinove 
fascicoli, principalmente quinioni, 
tranne il quattordicesimo, il quin-
dicesimo (senioni) e il ventunesimo 
(ternione). In tre di questi, sporadi-
che tracce di numerazione a registro 
nell’angolo inferiore del recto (ff. 
62-65: aii, aiii, aiiii, av; ff. 82, 84: ii, 
iiii; ff. 102-109, in inchiostro rosso: 
b, c, d, e, f, g, h, i). Mancano i ff. 1, 
21, 30, 85, 86, nonché l’ultimo foglio 

non numerato. La reale consistenza 
del codice, acefalo, mutilo e lacuno-
so, è quindi di 284 ff. Legatura con 
assi coperte in pelle marrone con fre-
gi incisi a secco, borchie e cantonali 
in ferro (nel piatto anteriore manca 
quello in alto a destra). Segnalibro 
moderno in stoffa a cui è legato un 
cartellino con il timbro del Muni-
cipio di Trasacco; l’indicazione, in 
inchiostro bruno, “Corale di/ pro-
prietà della/ chiesa di S. Cesidio di 
Trasacco.”; le firme del Parroco e del 
Delegato. 
Il codice presenta in ogni pagina 
numerose iniziali filigranate, di ot-
tima fattura, alcune delle quali di 
grandi dimensioni. Particolarmente 
degne di nota, in quanto esemplifi-
cative della loro estrema ricchezza 
e varietà, sono: f. 2r: A (Ad te levavi 
animam meam, introito alla prima 
domenica d’Avvento), mm 140x125, 
in rosso, azzurro e ocra, con finis-
simi intrecci geometrici e vegetali e 
figurine zoomorfe (ibrido con testa 
di cane e corpo di uccello) e antro-
pomorfe (homo silvestris nudo, con 
bastone e copricapo); f. 27r: E (Ecce 
advenit dominator dominus, introi-

to all’Epifania), mm 100x100, con 
rotae ornate da racemi e campite in 
inchiostro ocra e azzurro, due delle 
quali contenenti iscrizioni (i nomi 
dei Magi: Gaspar Melchior Bal-
das(ar); il motto, tratto dai Salmi (98, 
4), honor regis iudiciu(m) diligit, che 
contorna una croce gigliata angioi-
na); f. 151r: V (Viri galilei quid admi-
ramini, introito all’Ascensione), mm 
100x100, con campo decorato a tap-
peto da intrecci geometrici, contorni 
in rosso e blu arricchiti da minuziose 
filigrane ed estensioni nel margine 
sinistro; f. 155r: S (Spiritus Domini 
replevit orbem, introito alla messa di 
Pentecoste), mm 150x120, purtrop-
po danneggiata. Estremamente raf-
finate sono anche le iniziali più pic-
cole, in genere della dimensione di 
mm 10x10, di cui i calligrafi hanno 
cosparso tutte le pagine: interessan-
ti, tra le altre, quelle contenenti vol-
ti umani visti frontalmente o di tre 
quarti (ad esempio, ai ff. 43r e 219v), 
e altre le cui estensioni culminano 
in figure di uccelli. Di minore qua-
lità sono invece le iniziali istoriate, 
eseguite a tempera con inserzioni 
di foglia d’oro: f. 19v: P (Puer natus 

SCHEDA 36 Graduale di S. Cesidio a Trasacco Abruzzo
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di Paolo di Simone
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est, introito a Natale), con Natività 
nell’occhiello della lettera, in campo 
rosa delimitato da una cornice in 
blu e arancio, decorazioni fogliacee 
e dischi dorati, ricche estensioni ve-
getali; f. 134v: R (Resurrexi et adhuc 
tecum sum, introito a Pasqua) in 
campo blu con Cristo risorto, rigo-
gliose estensioni con dischi dorati e 
drôleries (uomo nudo e barbuto con 
bizzarro copricapo che tiene per il 
lunghissimo collo un essere ibrido 
con zampe di uccello, corpo formato 
da profilo virile, testa di drago dalla 
cui bocca fuoriesce un tralcio che oc-
cupa tutto il bas-de-page); f. 211r: H 
(Hodie gloriosi martyres Cesidius et 
socii, introito alla messa dedicata al 
santo) formata da un uccello azzurro 
che si china a beccare l’asta verticale, 
alla cui base si scorge una protome 
umana di profilo che sputa una sorta 
di cane a due zampe dal lungo collo, 
con Ascensione al cielo di Cesidio 
e dei compagni di martirio Placido 
ed Eutichio15, quattro angeli e figu-
ra femminile inginocchiata; f. 212v: 
S (Salve sancta parens), con teste di 
cane dalle orecchie lunghe e appun-
tite alle due estremità della lettera, 
Madonna con Bambino nel campo 
superiore e, in quello inferiore, una 
coppia di religiosi, in abito bianco e 
con tonsura, di fronte ad un leggio 
con libro aperto (a sinistra si scorge, 
assai consunta, una figura forse fem-
minile, monocroma, avvolta in un 
manto), estensioni con drôleries (tre 

ibridi: testa di uccello con corpo di 
cane a due zampe e viso umano sul 
dorso; profilo virile, barbato, sul cui 
capo si innesta un collo con proto-
me caniforme dal naso e dalle orec-
chie innaturalmente allungate; figu-
ra stante, antropomorfizzata ma dal 
volto canino, con vistoso copricapo a 
punta, che suona una sorta di lungo 
corno). 

Anche solo ad una osservazione su-
perficiale, colpisce senz’altro la gran-
de ricchezza e qualità delle iniziali 
filigranate, tratto tipico della produ-
zione libraria abruzzese tra XIV e 
XV secolo. Francesca Manzari sug-
gerisce a tal proposito un confronto 
con l’opera di Stefano dell’Aquila16, e 
sottolinea la ripresa di alcuni modelli 
elaborati dai miniatori attivi per papa 
Bonifacio IX (1389-1404),17 evidente 
ad esempio nell’immagine del canide 
che suona il corno, presente a f. 34v 
della Praeparatio ad missam (Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Vat. lat. 3747). La qualità, 
rispetto ai prototipi evocati, è tutta-
via inferiore, e sembrerebbe confer-
mare l’idea di trovarsi di fronte ad 
una più tarda derivazione di modelli 
autorevoli ad opera forse di pittori 
e calligrafi formatisi a contatto con 
quelle botteghe. I modi di Stefano 
saranno infatti adottati da seguaci 
e imitatori, che prolungano l’eco di 
quella maniera fin dentro il terzo de-
cennio del secolo: uno di questi, nel 

1423, lavora ad un breviario per il 
cardinale Giordano Orsini (Città del 
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vati-
cana, Arch. Cap. di S. Pietro. B 82).18

La notizia secondo la quale il mano-
scritto recherebbe la data del 137219 
deriva forse da un fraintendimento 
del testo di Salvoni Savorini20, che 
si riferisce ad un inventario di codi-
ci «esistenti nella vicina S. Maria di 
Luco» redatto proprio in quell’anno. 
Del resto, le caratteristiche stilistiche 
già evidenziate, e la stessa scrittura, 
non escludono una datazione legger-
mente più tarda. 
A tal proposito, alcuni piccoli detta-
gli potrebbero forse fornire la base 
per qualche cauta ipotesi su una più 
circoscritta collocazione cronologi-
ca e sulla committenza: il tondo con 
croce e motto honor regis iudiciu(m) 
diligit, e la presenza, a f. 211r, della 
donatrice inginocchiata. 
Il tondo riproduce curiosamente 
il verso di una moneta angioina, il 
Gigliato, emessa durante il regno di 
Carlo II e dei suoi successori Rober-
to, Carlo III di Durazzo, Ludovico 
II e Renato21. Una alquanto insoli-
ta contraffazione fu fatta coniare a 
Roma per volontà di papa Martino 
V22, al secolo Oddone Colonna, che, 
com’è noto, rivestì negli anni del suo 
pontificato, tra il 1417 e il 1431, un 
ruolo di primo piano nelle varie vi-
cende occorse in territorio aquilano 
e marsicano: nel terzo decennio del 
secolo, infatti, favorisce il matrimo-
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nio tra il nipote Odoardo Colonna 
e la contessa Iacovella, che porta in 
dote alla sua famiglia le contee di Ce-
lano e di Albe23. L’importante chiesa 
di Trasacco veniva quindi a trovar-
si al centro di una riorganizzazione 
politica e territoriale, e forse anche 
di lavori di riammodernamento, te-
stimoniati dalla commissione di una 
statua lignea raffigurante S. Cesidio, 
datata appunto 142524. Va inoltre ri-
cordato che il pontefice rinsaldava 
durante quegli anni il legame con 
gli angioini, caldeggiando la suc-
cessione di Luigi III d’Angiò contro 
Alfonso d’Aragona. Venne a crearsi 
una situazione difficile, ricca di colpi 
di scena, che a L’Aquila, città fedele 
a Luigi, culminerà in una breve ma 
cruenta guerra contro il governatore 
degli Abruzzi Braccio Fortebraccio 
da Montone, conclusasi nel 1424 con 
la sconfitta di quest’ultimo e la vitto-
ria della coalizione filoangioina.25

La presenza di un celeberrimo sim-
bolo regio26, con le sue eventuali al-
lusioni a un rapporto di fedeltà tra 
papato, aristocrazia e corona, non-
ché di una donatrice laica, portereb-
be dunque a pensare ad un omaggio 
alla chiesa da parte di una nobildon-
na locale, forse in occasione dell’E-
pifania, come sembra suggerire l’im-
portanza della lettera di incipit di tale 
festività.
È possibile dare un nome a questa 
donna misteriosa? Purtroppo, no. 
L’identificazione del pallido fantasma 

di biacca con la contessa Iacovella di 
Celano, per quanto intrigante, può 
essere solo suggerita con la massima 
cautela, stemperando l’entusiasmo 
con una attenta riflessione sulla dif-
ficoltà, da una parte, di supportare 
tale proposta con riscontri oggettivi; 
e sul rischio, dall’altra, di cristallizza-
re in dogma una semplice ipotesi di 
lavoro.
A ostacolare una immediata verifi-
ca è ad esempio la mancanza, tra le 
pagine del codice, di stemmi che in 
qualche modo documentino dei rap-
porti intercorsi tra i conti e la chiesa 
di Trasacco, anche questa priva di 
quelle allusioni araldiche così bene in 
vista in committenze ‘ufficiali’ come 
la decorazione ad affresco della col-
legiata dei Santi Giovanni Battista ed 
evangelista a Celano27, dove le armi 
dei due coniugi spiccano eloquenti.28

È però difficile, almeno per il mo-
mento, trovare una candidata alter-
nativa. La ricerca potrebbe essere ef-
fettuata tra le famiglie marsicane più 
nobili e autorevoli – magari in quella 
dei Maccafani, dalla quale provengo-
no molti dei vescovi che guideranno 
la diocesi tra XIV e XVI secolo – e 
forse desiderose di emulare le com-
mittenze prestigiose dei conti. L’in-
dagine, dunque, è ancora aperta.

Note
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and the marginal drawings in the Chan-
tilly Codex (Bibliothèque du Châteaux, 
ms. 564), in “Recercare”, XXII, 2010, 1-2, 
pp. 11-33; Ead., La ripresa della miniatu-
ra a Roma durante lo Scisma. Miniatori, 
copisti e calligrafi attivi tra fine Trecento e 
inizio Quattrocento, in Il codice miniato 
in Europa. Libri per la chiesa, per la città, 
per la corte, a cura di G. Mariani Canova, 
A. Perriccioli Saggese, Padova 2014, pp. 
401-423.
18 - Avril, Stephanus de Aquila, cit., pp. 
56-57 nota 15.
19 - Censimento delle fonti musicali, cit.
20 - Salvoni Savorini, Monumenti del-
la miniatura, cit., p. 510 e nota 2.
21 - Corpus nummorum Italicorum, XIX, 
Italia meridionale continentale, Napoli, 
Parte I, Dal Ducato Napoletano a Carlo 
V, Roma 1940, pp. 16, 18, 21-31, 43-44, 
52-53.
22 - Corpus nummorum Italicorum, XV, 
Roma, Parte I, Dalla caduta dell’Impe-
ro d’Occidente al 1572, Roma 1934, pp. 
218-219. Su Martino V, si veda almeno 
C. Bianca, Martino V, in Dizionario 
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nio tra il nipote Odoardo Colonna 
e la contessa Iacovella, che porta in 
dote alla sua famiglia le contee di Ce-
lano e di Albe23. L’importante chiesa 
di Trasacco veniva quindi a trovar-
si al centro di una riorganizzazione 
politica e territoriale, e forse anche 
di lavori di riammodernamento, te-
stimoniati dalla commissione di una 
statua lignea raffigurante S. Cesidio, 
datata appunto 142524. Va inoltre ri-
cordato che il pontefice rinsaldava 
durante quegli anni il legame con 
gli angioini, caldeggiando la suc-
cessione di Luigi III d’Angiò contro 
Alfonso d’Aragona. Venne a crearsi 
una situazione difficile, ricca di colpi 
di scena, che a L’Aquila, città fedele 
a Luigi, culminerà in una breve ma 
cruenta guerra contro il governatore 
degli Abruzzi Braccio Fortebraccio 
da Montone, conclusasi nel 1424 con 
la sconfitta di quest’ultimo e la vitto-
ria della coalizione filoangioina.25

La presenza di un celeberrimo sim-
bolo regio26, con le sue eventuali al-
lusioni a un rapporto di fedeltà tra 
papato, aristocrazia e corona, non-
ché di una donatrice laica, portereb-
be dunque a pensare ad un omaggio 
alla chiesa da parte di una nobildon-
na locale, forse in occasione dell’E-
pifania, come sembra suggerire l’im-
portanza della lettera di incipit di tale 
festività.
È possibile dare un nome a questa 
donna misteriosa? Purtroppo, no. 
L’identificazione del pallido fantasma 

di biacca con la contessa Iacovella di 
Celano, per quanto intrigante, può 
essere solo suggerita con la massima 
cautela, stemperando l’entusiasmo 
con una attenta riflessione sulla dif-
ficoltà, da una parte, di supportare 
tale proposta con riscontri oggettivi; 
e sul rischio, dall’altra, di cristallizza-
re in dogma una semplice ipotesi di 
lavoro.
A ostacolare una immediata verifi-
ca è ad esempio la mancanza, tra le 
pagine del codice, di stemmi che in 
qualche modo documentino dei rap-
porti intercorsi tra i conti e la chiesa 
di Trasacco, anche questa priva di 
quelle allusioni araldiche così bene in 
vista in committenze ‘ufficiali’ come 
la decorazione ad affresco della col-
legiata dei Santi Giovanni Battista ed 
evangelista a Celano27, dove le armi 
dei due coniugi spiccano eloquenti.28

È però difficile, almeno per il mo-
mento, trovare una candidata alter-
nativa. La ricerca potrebbe essere ef-
fettuata tra le famiglie marsicane più 
nobili e autorevoli – magari in quella 
dei Maccafani, dalla quale provengo-
no molti dei vescovi che guideranno 
la diocesi tra XIV e XVI secolo – e 
forse desiderose di emulare le com-
mittenze prestigiose dei conti. L’in-
dagine, dunque, è ancora aperta.
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